
13INT03A1312 ZALLCALL 11 01:52:07 12/13/98  

Domenica 13 dicembre 1998 10 LE CRONACHE l’Unità

Reggio Emilia, bomba a mano contro il «bar dei calabresi»
13 feriti, uno molto grave. Regolamento di conti o la vendetta di un omicidio avvenuto martedì?

Ventidue anni ai razzisti
Torino, condanne per il marocchino ucciso nel Po

REGGIO EMILIA Si sono avvici-
nati in tre-quattro, hanno stri-
sciato nell’oscurità, si sono av-
vicinatiallafinestrelladellocale
e hanno gettato dentro, nella
sala, un’ananas, una bomba a
mano di tipo militare. Terrore,
panico, fughe, loscoppio:deva-
stante. In quattordici sono ca-
duti a terra, tre più gravi. I vetri
delle case circostanti sembrava-
no andare in frantumi per le vi-
brazioni. Così a Reggio Emilia,
in unanottedi sabato, in unbar
appena fuori dal centro, è anda-
ta in onda la paura. Una ricca
cittadina di provincia scopre al-
l’improvviso che la criminalità

c’è, è lì, incasa:giàmartedì scor-
so un omicidio aveva scosso i
cittadini. Ieri notte quest’altro
episodio: ilbilanciofinale,diun
feritograve,èsolocasuale,pote-
vano essere molte le vittime di
un agguato che ha il sapore di
un regolamentodiconti,diuna
vendetta in un ambiente peri-
coloso.

Il bar dove è avvenuto l’ag-
guato è in via Ramazzini, nella
cintura tra il centro e la prima
periferia, stretto tra aree resi-
denziali, fabbriche e la ferrovia:
il nome, «Il Pendolino», parla
della vicinanza ai binari. Intor-
no alle 22 di ieri c’erano una

ventina di persone nel locale,
una sala gestita da un calabrese,
di Cutro, vicino a Catanzaro.
Una nota significativa a Reggio:
sono infatti seimila i cutresi che
vivono e lavorano lì. Una colo-
nia che si è ingrossata a partire
dagli anni 70, quelli dell’ultima
grande migrazione dal Sud, in
prevalenza muratori, brava
gente, pocheparole e tanto su-
dore.Calabrese,però,erapure il
corpo del ragazzo ventiseienne
trovato morto, freddato con
quattro colpi di pistola - di cui
duealla testa- inundistributore
alla periferia di Reggio. Giusep-
pe Abramo, muratore, era in

macchina con un amico: qual-
cunogliharovesciato4proietti-
li attraverso il finestrino, la-
sciandolo in un bagno di san-
gue.

Un omicidio ancora fresco,
troppopernonfarsaltaresubito
allamentedellapoliziauncolle-
gamento con l’agguato di ieri.
Un regolamento di conti tra
bande malavitose rivali? O una
vendetta «privata»? Il ragazzo
ucciso martedì aveva qualche
precedente penale alle spalle,
nonrobagrossa.Ese lagranpar-
te dei calabresi a Reggio sono
gran lavoratori, «brava gente»
dicono in città. «Macerto,qual-

che elemento che non va c’è di
certo»sottolineano.

Il bar - conosciuto come il
«bar dei calabresi» - è stato av-
volto dalle fiamme e per doma-
re l’incendio ci sono volute sei
squadre dei pompieri e oltre
mezz’ora.Inquattordicisonofi-
niti all’ospedale: quasi tutti ra-
gazzi che giocavano a carte ad
un tavolo vicino alla finestra
dove è stata lanciata la bomba.
Undici sono stati subito dimes-
si,duehannoriportatoferiteun
po‘piùserieeunodi loro-unra-
gazzo originario della provincia
di Lecce - è stato definito «gra-
ve»daimedici.

TORINO Si è concluso con quattro
condanne a 22 anni ed una assolu-
zione, il processo a Torino per la
morte di Abdellah Doumi, il maroc-
chino annegato nel Po il 19 luglio
dell’anno scorso, dopo una rissa
con alcuni giovani italiani. Alla let-
tura della sentenza ci sono stati
tafferugli nell’aula affollata di pa-
renti ed amici degli imputati, con
spintoni, un vetro rotto ed invetti-
ve, all’indirizzo dei tre pubblici mi-
nisteri e dei giudici. Uno dei legali
degli imputati ha poi dichiarato,
«mi aspettavo questa sentenza,
gravata da motivazioni politiche e
sociali», mentre un altro avvocato
ha ritenuto la pena troppo severa

in considerazione del fatto che
nessuno degli imputati aveva pre-
cedenti penali. Dura anche la rea-
zione del sindaco Castellani: «Una
vicenda amara, Torino non è una
città razzista».

I giudici della corte d’assise, do-
po oltre quattro ore di camera di
consiglio, hanno sostanzialmente
accolto le richieste dei pubblici mi-
nisteri, che avevano
chiesto 23 anni di carcere per Pie-
ro Iavarone, Andrea Demartis, Pao-
lo Trevisan (tutti e tre detenuti) e
Fabio Montrucchio (agli arresti do-
miciliari), condannando i quattro
imputati a 22 anni di reclusione
ciascuno.
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Milano ricorda Piazza Fontana
Migliaia in corteo, contestato Albertini. Incidenti a Roma
GIOVANNI LACCABO’

MILANO Ventinove anni fa la
bomba di piazza Fontana, ed ieri
di nuovo davanti alla Banca del-
l’Agricolturalacittàsièriunitaper
chiedere giustizia e verità. Mi-
gliaia di persone in corteo, nume-
rosi sindaci dell’hinterland, i gon-
faloni di Roma, Napoli, Firenze,
Bologna, le bandiere dei partigia-
ni e dei partiti di sinistra e della
Cgil. Ma per la prima volta inven-
tinove anni un sindaco, anzichè
come simbolo di una città unita è
stato accolto al grido di «fascista,
fascista» dai militanti di Rifonda-
zione. «State insultando le istitu-
zioni», ha cercato di replicare Ga-

briele Albertini. «Sono il sindaco
di questa città, non un fascista co-
me voi dite». Ma gli otto minuti
del suo discorso sono stati distur-
batida bordate incessanti di fischi
edai coridi«bandiera rossa».Tan-
toche,prendendolaparolasubito
dopo, Luigi Passera che presiede
l’associazione dei familiari delle
16 vittime ha chiesto pubblica-
mente scusa: «Siete facinorosi,
questo non è un comizio, avete
sbagliato posto. Mi scuso con il
sindaco.Luiquirappresentalacit-
tà». Albertini era giunto in grave
ritardo, quando il corteo stava già
sfilandoaccantoal fiancodelduo-
mo, e si era infilato la fascia trico-
lore, a meno di trecento metri da
piazza Fontana, ignaro della im-

minente con-
testazione
preannunciata
dai messaggi
inalberati in
fondo al corteo
e dedicati al
massacro di
piazzale Loreto
del 10 agosto
1943. Come si
ricorderà a To-
rinoèincorsoil
processo con-

tro Theo Saewecke, l’ufficiale na-
zista che il procuratore militare
Pier Paolo Rivello accusa come or-
ganizzatore dell’eccidio, e la scor-
sa primavera il consigliocomuna-
le ha votato la costituzione di par-

te civile del Comune di Milano
con i voti delle minoranze (il cen-
tro sinistra e Rifondazione) e di al-
cuni dissidenti di Forza Italia, ma
con un Albertini che si era «chia-
mato fuori», esprimendo dunque
una posizione di totale disimpe-
gnosuoedellagiuntadicentrode-
stra. Ieri comunque il sindaco ha
pronunciatoparoledurecontro la
strage fascista: «Anni di indagini
ancora oggi incredibilmente sen-
za risultati certi, ma è nella co-
scienza di tutti l’infame intreccio
tra apparati deviati dello Stato e
organizzazione del terrorismo
eversivo». Con Albertini hanno
preso la parola Tino Casali, Luigi
Passera e Antonio Panzeri, segre-
tario della Camera del lavoro. Ri-

conoscimento all’impegno del
Pm Grazia Pradella che ha chiesto
il rinvio a giudiziodiunapartede-
gli esecutori. Nel 1999, oltre al
processo per piazza Fontana, po-
trebbe arrivare a giudizio anche la
stragedellaquestura. Incorteoan-
che figure prestigiose della Resi-
stenza. Giovanni Pesce, medaglia
d’oro, quel 12 dicembre 69 era ac-
corso subito: «Ho chiesto il per-
messo di entrare, sono rimasto
inorridito dalla scena di morte.
Non riuscivo a capire il perchè».
Altro testimone, Aldo Aniasi, sin-
daco socialista di allora: «Si deve
ricordare cosaè statoquelperiodo
terribile. Non una casualità, nè
opera di un folle, ma un disegno
attuato dalla manovalanza fasci-
sta ma attribuito a pezzi dello Sta-
to e finalizzato a destabilizzare».
GoffredoAndreini,poipresidente
dellaProvincia,eraconsigliereco-
munale del Pci: «Mi sono recato
nei pressi della banca, sonoriusci-
to a parlare con i sindacalisti, an-
ch’io lavoravo in una banca. In
quel clima teso, con la polizia che
iniziava le indagini, ho cercato
notizieinquestura».

Al mattino alcune migliaia di
studenti, parte dei quali con lo
scopo di contestare il finanzia-
mento alle scuole private, hanno
dato vita ad un grande corteo.
Grande ma poco compatto, per-
chè frantumato dalle polemiche
che però si sono dissolte colpo nel
più totale silenzio, più eloquente
di qualsiasi invettiva, davanti alla
lapide di piazza Fontana. Poi un
gruppo di militanti curdi del Pkk
ha inscenato una breve protesta
alzando le foto di Ocalan davanti
agli ufficidella compagnia diban-
diera turca. Nel pomeriggio a Ro-
ma si è svolto un corteo di immi-
grati, al termine del quale si sono
verificati incidenti, per fortuna
non gravi: in piazza Venezia alcu-
ne decine di persone hanno sca-
gliato sassi e monetine contro le
forzedell’ordine.

La manifestazione di ieri a Milano Ferraro/ Ansa

IBIO PAOLUCCI

MILANO Quando nel pomeriggio
del 12 dicembre del 1969 il Pm
UgoPaolillouscìdicasaperrecarsi
al Palazzo di Giustizia, tutto pote-
va immaginare, tranne di doversi
interessaredell’inchiestagiudiziariaforsepiù impor-
tante del dopoguerra. Era di turno quel giorno e
quandoarrivòinufficiotrovòagentidipolizia,chelo
aspettavano per condurlo in piazza Fontana, dove
c’era la sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura.
«Sembra sia scoppiata una caldaia - gli disse un poli-
ziotto - e pare ci sianomortie feriti».Cen’eranosedi-
ci,dimorti,eiferitieranounanovantina.Labancari-
cordava i bombardamenti aerei. Ovunque sangue,
cadaveri,gridadidisperazione, l’urlodellesirenedel-
le autoambulanze, gente che recava i primi soccorsi,
e altro che caldaia, erano bombe quelle che erano
esplose. Una, scoppiata. Un’altra, fortunatamente
nonesplosa,piazzatanellasededellaBancacommer-
cialedipiazzadellaScala.Altre,aRoma,all’altaredel-
lapatriaeinunistitutodicredito,senzamorti.

Paolillo, Pm di fresca nomina, dispose immediati
controlli negli aeroporti, ordinò accuratissime ispe-
zioni nella banca, dette inizio ai primi interrogatori.
Non fu avvertito del ritrovamento dell’ordigno alla
Comit e quando lo seppe la bomba era già stata fatta
scoppiare. Della distruzione di un corpo di reato, si-
curamente prezioso per l’accertamento della verità,
si sarebbe parlato per anni. Il primo a protestare fu

Paolillo,che,comunque,venneestromes-
so tre giorni dopo, con la decisione di tra-
smettere gli atti al tribunale di Roma,con-
testualmente all’arresto degli anarchici
Giuseppe Pinelli e Pietro Valpreda. Il pri-
mo, nella notte fra il 15 e il 16 dicembre,
trattenutoillegalmenteinquestura,preci-
pitòda una finestradelquarto piano. Il se-
condo, portato nella capitale, venne im-
putatodistrage.Lostesso12dicembre,del
resto, l’allora prefetto di Milano, in un te-
legramma al governo, aveva indicato co-
me colpevoli gli anarchici. Il giorno suc-
cessivo, il ministro degli interni, il demo-
cristiano Franco Restivo, aveva indicato come re-
sponsabili i circoli anarchici in un altro telegramma
alle polizie europee, pur ammettendo di non avere
nessunelementopersostenerelapropriatesi.

Nessunameraviglia,dunque, seaquelleautorevo-
li indicazioni, seguirono gli arresti degli anarchici.
Poi, lentamente, la verità, grazie all’opera di giudici
coraggiosicomequellidiTrevisoediMilano,comin-
ciò a farsi strada. La matrice della strage era fascista.
Depistatoridelle inchieste, i servizi segreti, chesiera-

noservitideigruppiestremisticididestraper
alimentarelastrategiadellatensione.

A ventinove anni di distanza, Gerardo
D’Ambrosio, allora giudice istruttore e oggi
aggiunto della Procura e coordinatore del
pool “Mani pulite”, si dice impressionato
dallo spettacolo di studenti che continuano
a manifestare nell’anniversario della strage.
«Quando scoppiò la bomba l’Italia attraver-
sava un momento difficile per la democra-
zia. C’era chi dormiva fuori casa, nel timore
diuncolpodistato.Rincuoròtutti lamanife-
stazionedel15dicembre,inoccasionedeifu-
neralidellevittime.Unafolla immensanella

piazza del Duomo, che manifestava contro l’usodel-
la violenza come strumento della politica. La strage
del12dicembresegnòunasvolta.Daallorasicomin-
ciòacamminare sulla rettastrada.Nondimentichia-
mocheall’epocaeraancora invigoreuncodice fasci-
sta.Ancheperlamagistraturafuunmomentofonda-
mentale. A colpi di ricorsi in Cassazione, fu fattagiu-
stizia di molte norme fasciste. La consonanza fra po-
tere politico e magistratura cominciò ad incrinarsi.
DaTrevisoaMilano,alcunimagistrati, fra iquali l’in-

dimenticabile Emilio Alessandri-
ni, dettero una impronta diversa
almodod’intendere lagiustizia in
un paese democratico, senza più
guardare in faccia a nessuno. Di
grande rilievo il sostegno e la vigi-
le attenzione della pubblica opi-
nione. Ventinove anni d’allora.

Moltecosesonocambiateradicalmente.Allorasi lot-
tava per l’applicazione della Costituzione. Oggi c’è
chipensachelaCostituzionesiasuperata».

Chiediamo anche al senatore Guido Calvi, difen-
soredasubitodiPietroValpreda,unricordodiquella
inchiesta: «È stato il primo e forse il più importante
processo politicodelnostro paese, edè stataanche la
verifica di come nel processo sia possibile rovesciare
verità prestabilite quando gli strumenti processuali
sono utilizzati con rigoree quando il giudiceabbia la
disponibilità culturale a valutare i fatti e le responsa-
bilità. Nei vari processi, soprattutto nelle indagini di
Treviso e di Milano e nel primo dibattimento a Ca-
tanzaro,tuttociòsièverificato.Dopo,purtroppo,so-
no ricomparsi segni contrari. Valga per tutti, la deci-
sione della Suprema corte di trasferire il processo da
Milano a Catanzaro, anche se poi i giudici calabresi,
nelprimogrado, furono,adirpoco,esemplari.Tutto
ciò è stato possibile perché nel paese c’era una forte
partecipazione alle vicende processuali. Un’atten-
zione che ha consentito ad avvocati e magistrati di
esercitare le loro funzioni senza il timore di essere
vulneratidatrameoscure,chepurehannocontinua-
toasvilupparsi».

Quel pomeriggio del 12 dicembre del ’69
Trent’anni di misteri e depistaggi

■ GERARDO
D’AMBROSIO
Era il giudice
istruttore:
«Allora si lottava
per la Costituzione
Oggi si pensa
sia già superata»

FOLIGNO

Colpo ai Beni culturali
Rubate 18 tele
da palazzo Candiotti

Stuprato dalle terroriste del Viagra
Londra, uomo d’affari violentato da due supermaggiorate bionde

Omicidio Rostagno
«Archiviate pista interna»

FOLIGNO Diciotto tele, attribuite
a FrancescoPizzoni, realizzatealla
fine del 700 ed i primi dell’800, si-
stemate al primo piano di Palazzo
Candiotti sede dell’Ente giostra
della Quintana a Foligno, sono
state trafugate da ignoti la notte
scorsa. Non si esclude che il furto
possa essere stato commissionato
da qualche appassionato del «ci-
clopittorico»anchesenonpregia-
tissimo,masempredirilievostori-
coedartistico.Leteletuttedigran-
di dimensioni erano sistemate
con cornici, nelle sale del palazzo,
al primo piano e non controllate
da sistema di allarme. L’allarme è
stato dato stamane dall’addetto
alle pulizie. Il furto dovrebbe esse-
re avvenuto dopo le ore 0,1. Sino
alla mezzanotte infatti, nel palaz-
zo si era svolta una riunione del-
l’Ente Giostra e quindi numerose
eranostatelepersonepresenti.Gli
ignoti sono entrati nel palazzo
passandoperloscalonecentrale.

LONDRA «Pensavo di morire. Ad
un certo punto misentivo il cuore
scoppiare. Grazie di avermi salva-
to!». Uno straccio. Bianco, le oc-
chiaie fino alle ginocchia, le gam-
be tremanti. Anche i bobbies lon-
dinesi si sonoimpietositiallavista
di quel giovane uomo boccheg-
giante ai piedi del letto di una ca-
mera d’albergo. «Sembrava inve-
stitodaunTirstracarico».

Altro che Tir, a ridurre così il
venticinquenne uomo d’affari
londinese erano state due donne.
Due bionde molto appariscenti,
racconta il portiere d’albergo che
lehaviste.«Duebombedelsesso».
Due assatanate dalle misure stra-
tosferiche, ipervitaminizzate ed
iperpoliticizzate. Militanti dello
«Squadrone dello stupro al Via-
gra», kamikaze delle lenzuola
pronte anche all’estremo sacrifi-
cio. Le aveva incontrate, il giova-
ne operatore della City, dopo una
noiosa giornata passata ad inter-

rogare il computer sugli anda-
mentideimercati.Giaccaecravat-
ta per sette giorni-sette, una setti-
mana intera al batticuore, con
l’occhiosempre incollato sugli in-
dici della crisi asiatica. Quale mi-
gliore medicinadiduebiondeche
ti guardano, ti strizzano le ciglia e
ti fanno capire che la notte, alme-
no quella, può promettere mira-
coli.

Un wischino, due chiacchiere,
un po‘di musica epoi laproposta.
«Perché non passiamo la notte in-
sieme?», fa una delle due bellone.
Il giovane uomo d’affari non cre-
de alle sue orecchie, si aggiusta il
nodo della cravatta e, ripresosi
dalla meraviglia, risponde con un
flebilesì.

Untaxipresoalvolo,duechiac-
chiere velocissime col portiere
d’albergo e i tre sono in una stan-
za. Una suite che promette di tra-
sformarsi nel paradiso dell’eros.
Via la cravatta, la camicia sbotto-

nata atempodi
record, via cal-
ze e pantaloni:
l’uomo è come
mamma l’ha
fatto. Le due
«viagra-terrori-
ste» agguanta-
noilloroogget-
to del deside-
rio, gli fanno
qualche moina
e lo convinco-
no a farsi legare

alla spalliera del letto. «Che bello -
pensa lui - uomo oggetto per una
notte». Ma il piacere si trasforma
prestoinincubo.

Una delle biondone agguanta
minacciosa una bottiglia di vo-
dka, la stappae ladirigeminaccio-
sa verso laboccadell’uomo. Inuti-
le proclamarsi astemi. L’altra
stringe tra il pollicee l’indice della
mano destra una pilloletta azzur-
rina. «È il Viagra», proclama con

enfasi mentre lancia la superpillo-
la nella gola del malcapitato. E la
superpillola dell’amore, si sa, può
tutto: vincere l’impotenza e fi-
nanchelapaura.L’effettoèassicu-
rato: l’uomo è completamento
nellemanidel commandodelses-
so.

Ma le due vendicatrici sono
spietate. Passato l’effetto dellapri-
ma pillola costringono il pove-
r’uomo (?) ad ingollarne altre, co-
sì, in un gioco infernale che dura
l’interanotteechemetteadurissi-
ma prova le coronarie della vitti-
ma (?). Vendetta è fatta. Le due
«pasdaran» del sesso lasciano la
stanza alleprime lucidellaanemi-
ca alba londinese, non prima, pe-
rò di aver vergato col rossetto un
messaggio su uno specchio: «Lo
squadrone dello stupro al Viagra
hacolpitoun’altravolta!». Insom-
ma, torneremo e colpiremo anco-
ra, ed è questa la speranza di tanti
londinesi.

■ UN MESSAGGIO
«TORNEREMO»
E nella City
tutti sperano
di poter
vivere
quella brutta
esperienza

PALERMO Anche la «pista in-
terna» viene archiviata e l’uc-
cisione di Mauro Rostagno,
sociologo, giornalista e diri-
gente della comunità Saman
resta impunita. Rostagno
venne ucciso a Lenzi (Trapa-
ni), in un agguato di stampo
mafioso, la notte del 25 set-
tembre del 1988. Stava facen-
do rientro nella comunità di
recupero per tossicodipen-
denti che aveva fondato
qualche anno prima con
Francesco Cardella. L‘ indagi-
ne sulla pista interna, avviata
due anni fa con clamorosi ar-
resti dalla Procura di Trapani,
si è afflosciata su deposizioni
in contrasto tra di loro, mol-
te provenienti da «pentiti».
Le accuse non hanno trovato
poi i necessari riscontri. Otto
le richieste di archiviazione
fatte oggi dai Pm Erminio
Amelio e Antonio Ingroia: ol-

tre a Francesco Cardella, a
Chicca Roveri, compagna di
Rostagno, e Monica Serra,
accusati tutti di favoreggia-
mento, riguardano anche i
presunti sicari, Giuseppe
Cammisa, Massimo Oldrini,
Giuseppe Rallo, Giacomo
Bonanno e Giovan Battista
Genovese, che nel frattempo
è morto, operatori della co-
munità. Francesco Cardella,
il «guru» della comunità, da
tempo residente all’estero,
non è stato ascoltato dagli
inquirenti, a differenza di
tutti gli altri indagati, finiti
per alcune settimane in car-
cere.

Resta aperta la pista mafio-
sa, ma uno dei due indagati,
il boss Francesco Messina
Denaro, è morto da latitante
nei giorni scorsi, mentre
Francesco Virga, resta alla
macchia.


